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investimenti alternativi

Il valore dei brillanti 
cresce costantemente. 
Senza strappi né  
brusche contrazioni. 
Ma ora si prevede 
un deciso aumento 
dei prezzi. 
In attesa dell’arrivo  
del primo Etf dedicato a 
queste pietre preziose si può 
investire direttamente. 
Seguendo la regola  
delle quattro C 

ti sul mercato permette la liquidazione 
degli stock in cassaforte. E subito dopo 
scatta una carenza di pietre, soddisfatta 
dalla riapertura delle miniere. In genere 
la fase critica dura solo un paio d’an-
ni. L’oligopolio diamantifero tende alla 
lenta e progressiva ascesa dei prezzi. 
Evita strappi rialzisti, come avvenuto 
tempo fa, che vengono bloccati con 
una immediata fornitura sui mercati di 
nuove gemme, e non vuole bruschi cali 
delle quotazioni. L’obiettivo perseguito 
è una lenta ma progressiva crescita an-
nua di alcuni punti percentuali sopra il 
tasso di inflazione. 

Il picco nel 2018
Tuttavia questo scenario potrebbe non 
essere più controllabile in futuro. «Le 
analisi svolte negli ultimi anni dalla so-
cietà di consulenza Bain & Co. per la 

una valutazione attuale in euro. Si no-
tano talune brevissime incertezze nel 
movimento rialzista. L’ultima si riferisce 
al disastroso biennio 2007-2008 con re-
lativo crollo delle borse internazionali.

Prezzi e miniere
Ma l’oligopolio che controlla il mercato 
diamantifero da oltre mezzo secolo ha 
avuto finora una freccia importante al 
suo arco: quando l’attività langue le mi-
niere marginali vengono chiuse. Dopo 
un anno, la mancanza di nuovi diaman-

Ajediam è un’importante so-
cietà di Anversa, grossista 
specializzato nel settore dei 
diamanti, ove opera da mol-

tissimi anni e grazie alla sua attività, ha 
il polso del mercato: gli amanti della 
statistica l’apprezzano in quanto pub-
blica un importante grafico che mostra 
le quotazioni dei brillanti a partire dal 
1960. I valori si riferiscono a pietre per-
fette, da un carato, colore ottimale, con 
prezzi in dollari tra operatori al netto di 
eventuali tasse. L’andamento è eccezio-
nalmente chiaro. Mostra senza ombra 
di dubbio che il diamante rappresenta 
uno dei migliori investimenti da oltre 
50 anni, con un tasso di rendimento 
composto di circa il 4,5% annuo in 
dollari; per un investitore italiano la 
performance salirebbe al 6,1% consi-
derando un acquisto in lire nel 1960 e 
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6% all’anno dal 1960
Un diamante è davvero per sempre

L’oligopolio che controlla 
il mercato evita strappi 
rialzisti e non vuole cali 
delle quotazioni
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con prezzi in leggera crescita, a diffe-
renza di quelle tagliate, che soffrono 
di un mercato timoroso». E infatti da 
un paio di anni i prezzi del grezzo so-
no più elevati rispetto al tagliato: una 
situazione particolare verificatasi solo a 
metà anni 80 e legati alla crisi dell’India 
e alla svalutazione della rupia. 

Diamanti e finanza
Tutto facile quindi con i prezzi destina-
ti a crescere più o meno velocemente? 
Non proprio. Al momento, infatti, la 
finanziarizzazione del settore stenta a 
partire: ad aprile 2013 sono state av-
viate le procedure presso la Sec (vale a 
dire la Consob statunitense) per lancia-
re sul mercato il primo Etf al mondo 
sui diamanti, ma a oggi non è ancora 
partito. Il motivo lo spiega Manna: «L’o-
ro esiste in una sola qualità e quindi 
è facile costruire su di esso prodotti 
finanziari, mentre di diamanti ne esi-
stono oltre 16mila categorie, quindi è 
estremamente arduo ottenere un pro-
dotto omogeneo da legare alla finan-
za. A Singapore esistono già un paio 
di fondi di investimento specifici, che 
però non sono disponibili da noi, ma 
in Europa ci stiamo attrezzando: come 
Investment Diamond Company siamo 
infatti consulenti di una Sgr internazio-
nale per l’avvio di un fondo che investe 
specificamente sui diamanti». Tecnica-
mente si tratterà di un Sif, acronimo di 
Specialized Investment Fund, vale a 
dire un fondo di investimento regolato 
dalle leggi del Lussemburgo e destinato 
unicamente a operatori istituzionali e 
investitori qualificati (un po’ sulla 

Borsa di Anversa (punto di riferimen-
to internazionale per il mercato dei 
diamanti), evidenziano un picco della 
domanda non accompagnato da un 
analogo andamento della produzione»,  
spiega Marcello Manna, gemmologo 
Gia, membro della Borsa diamanti di 
Anversa oltre che partner e amministra-
tore di Investment Diamond Company. 
«Anche nello scenario più soft ipotizzato 
dagli esperti di Bain assisteremmo a un 
crescente gap già a partire dal 2018. E 
di conseguenza a un progressivo au-
mento dei prezzi dei diamanti». 
Ma quali sono le motivazioni fondamen-
tali alla base di questo scollamento tra 
domanda e offerta? «Si tenga conto che 
ormai da un decennio non sono state 
aperte nuove miniere e che il tempo ne-
cessario dall’esplorazione all’avvio della 
produzione di un sito minerario è in 

media di 10 anni», continua il gemmo-
logo, «quindi le proiezioni sono accurate 
e di lungo respiro. Uno dei maggiori 
gruppi del settore, Rio Tinto, ha lan-
ciato una campagna di ri-esplorazione 
delle proprie miniere in India, chiuse 
tempo fa, in vista di una loro possi-
bile riapertura. Invece, sul lato della 
domanda, un interesse crescente viene 
dai paesi emergenti, dagli Stati Uniti e 
dal Sud America». 
Per ora tuttavia l’estrazione rimane su 
livelli stabili, con le due big (il grup-
po internazionale De Beers e la russa 
Alrosa) che hanno mantenuto il pro-
prio outlook per il 2014. 

Pietre grezze e tagliate
«Stimiamo che la produzione globale 
quest’anno rimarrà in linea con il 2013 e 
forse addirittura un po’ più elevata», di-
ce Avi Krawitz nel report di Rapaport. 
«Storicamente si registra una debolezza 
stagionale nel secondo e terzo trimestre 
dell’anno sul lato della domanda mentre 
sul lato dell’offerta le scorte sono più 
alte del solito, sia per le pietre grezze 
sia per le tagliate. La maggior parte dei 
grossisti sta cercando infatti di spingere 
sugli ordini piuttosto che reintegrare le 
scorte e questo fatto porta all’eccesso di 
stock. Tanto che gli acquisti di pietre 
grezze si sono mantenute sostenute, e 

6% all’anno dal 1960
Un diamante è davvero per sempre

Anche nello scenario 
più soft, è prevedibile 
un aumento dei prezzi 
già a partire  

Sopra, il Centenary Diamond di 
273,85 carati. Nel 1991 è stato 

assicurato per oltre 100 milionio di 
dollari. A destra, Golconda tra i più 

famosi del mondo per la purezza del 
suo colore e le dimensioni: 76.02 

carati. è stato  battuto all’asta nel 
2012 per oltre 21 milioni di euro
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falsa riga dei fondi hedge) con soglie 
minime di ingresso fissate per legge a 
125mila euro per quota. 

L’alternativa, al momento, è quella di 
investire direttamente in diamanti. 
Tuttavia le performance evidenziate 
nel grafico sono ottenibili soltanto da 
chi abbia la possibilità di acquistare 
i diamanti a prezzi analoghi a quelli 
cui avvengono le compravendite tra i 
grossisti. Possibile se si frequentano le 
aste dei vari Monti di Pietà o di altre 
Case d’aste primarie e muniti del bol-
lettino Rapaport, la bibbia del settore 
che mensilmente segnala le quotazioni 
internazionali dei prezzi dei diamanti a 
seconda del colore, della grandezza e 
del taglio delle pietre. Il prezzo cui av-
vengono le compravendite tra i grossisti 
è internazionalmente noto, pur tenendo 
conto di comprensibili oscillazioni cau-
sate dai piccoli ricarichi del venditore. 
Con in mano il Rapaport, tutti possono 
calcolare il valore teorico commercia-
le tra grossisti. «Registriamo però un 
andamento divergente delle quotazioni 
delle pietre», interviene Manna. «Quel-
le di alta e altissima qualità, richieste 
soprattutto in Europa e Giappone, alla 
luce della crisi economica degli ultimi 
anni sono vendute ora a forte sconto, 

mentre quelle di qualità medio bassa, 
richieste soprattutto in America e pae-
si emergenti, si sono apprezzate tanto 
da avvicinarsi alle migliori». Il fattore 

principale per chi desideri investire è 
perciò rappresentato da un acquisto a 
prezzo interessante (senza dimenticare 
però che le quotazioni sono in dollari, 
quindi occorre tener presente anche il 
possibile effetto cambio): in caso di ne-
cessità il realizzo sulla base di prezzi so-
lo leggermente inferiori a quelli quotati 
da Rapaport è abbastanza agevole. Un 
diamante è per sempre. Specialmente 
se è stato comperato bene. P
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Le quattro C che influenzano il prezzo
Negli anni 30 il Gia (acronimo di Gemmology Institute of America), ha ideato il sistema 
di classificazione dei diamanti ancora oggi utilizzato. Si tratta delle cosiddette 4 C: cut 
(taglio), colour (colore), clarity (purezza) e carat (peso).
Cut. È la caratteristica più importante di un diamante tagliato. Va distinto tra taglio e 
forma. Il primo indica il procedimento tecnico utilizzato per esaltare le caratteristiche di 
lucentezza e scintillio, mentre la forma riguarda il disegno seguito per tagliare la pietra: 
rotonda oppure a goccia, a cuore, quadrata ecc. Quello di forma rotonda è il più diffuso 
in commercio. Esistono dei gradi per valutare le proporzioni, la finitura e la simmetria di 
un diamante: excellent, very good, good, poor, fair, unusual. Il livello minimo accettabile 
per un diamante da investimento certificato dal Gia è Good.
Colour. I diamanti esistono in tutte le tinte di colori, ma i più disponibili in natura e diffusi 
in commercio sono quelli incolore con assenza di tinta definita (detti bianchi). Sono questi 
di cui si occupa la scala di colore del Gia (ma esistono scale di colore specifiche per ogni 
tinta). Nella scala dei diamanti incolore, maggiore è l’assenza di colore e più alto è il valo-
re del diamante. La scala va dalla lettera D alla Z, dove D rappresenta l’incolore assoluto.
Clarity. La presenza e la quantità di inclusioni (carbonio e frammenti di minerali rimasti 
racchiusi nel diamante durante il processo di cristallizzazione) costituiscono la carta d’i-
dentità del diamante. Sono estremamente rari i diamanti privi di inclusioni. La scala di 
classificazione della purezza del Gia individua 11 gradi di purezza.
Carat. È l’unità di misura del peso dei diamanti (ct). Il carato metrico corrisponde a 0,2 
grammi, quindi 1 grammo = 5 carati. Da non confondere con il valore di un carato (kt) 
usato in oreficeria che esprime un rapporto che indica la qualità della lega utilizzata. Un 
carato a sua volta è suddiviso in centesimi (0,01-0,02…) detti punti. Un diamante più è 
grande (e quindi pesante) e più è raro e il suo valore aumenta in modo più che proporzio-
nale all’aumentare del peso.

Al contrario di quelle 
grezze, le pietre tagliate 
soffrono di un mercato 
timoroso


